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ALL ALTEZZA REALE 

D I 

BENEDETTO MARIA 



MAURIZIO 

DUCA DI CHABLAIS. 



ALTEZZA REALE. 



1 
i 
\ 

Ueir ornamento , e quel lu- 
llro , che lenza dubbio man- 
cavano a quella da me intraprefa edizione del 
Principe de’ Latini Poeti P. Virgilio Marone , 
tutti fono flati felicemente , e con troppo * 

van- 
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vantaggio ricompenfati dall’ avere io confe- 
guito lo llimabiliffimo onore di fregiare i due 
Tomi Primo , e Secondo col Nome Augulìo 
del RE VOSTRO PADRE , e dell* ALTEZ- 
ZA REALE del DUCA di SAVOJA VO- 
STRO FRATELLO ; i quali Nomi hanno 
alla mia Opera non folo aggiunto quell' or- 
namento , e quel luftro , che le mancava , 
ma 1' hanno di più renduta fommamente pre- 
gevole a qualunque fiali giufto fìimator del- 
le cofe . Perchè poi nell’ ALTEZZA VO- 
STRA REALE non folo regna e 1’ ottimo 
gufto , e il vero amore delle Scienze , e del- 
le bell’ Arti , ma rifplende mirabilmente la 
benignità , e la clemenza , onde tanto in que- 
lla parte ancora vi affomigliate ed all' AU- 
GUSTO PADRE VOSTRO , ed al REA- 
LE VOSTRO FRATELLO ; perciò mi a j 
vanzo a non credere ardita la mia fperanza, 

fe mi fono lulingato , che l' ALTEZZA VO- 
STRA 
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STRA REALE , nell* ammettere le oflequio- 
fe mie fuppliche , fi degnerà ed accettare 
con ugual gradimento 1 * Opera ifteffa , che 
in quello Terzo , ed ultimo Tomo ho 1 * ono- 
re di prefentarle , e ricevere inlìeme le umi- 
li teftimonianze di quel profondiffìmo offe- 
quio , che Tempre mi faranno effere di tutta 
la REAL CASA , e fpecialmente 

DELL’ALTEZZA VOSTRA REALE 

Roma io. Decembre 176 j. 



Vnùìijjìmo DewrìJJìmo OHligatiJfimo Servitore 
Giufeppc Antonio Moculdioi • 
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AL CORTESE LETTORE 



ANTONIO MARIA AMBROGI 
Della Compagnia di Gesù . 

Iene finalmente alla pubblica luce il terzo , ed 
ultimo Tomo di quella edizione di Virgilio fat- 
ta imprimere dal Sig. Giufcppe Monaldini , il 
quale non ha perdonato a Ipefa , e ponderi 
per renderla grandiolà , e magnifica , onde of- 
fa per quella parte almeno potefle fenz’ altro incontrare la fa- 
vorevole vollra approvazione o cortefe Lettore . Nulla a me 
occorre dirvi di più di quello , che circa del tcllo , delle va- 
rianti lezioni, del volgarizzamento, e delle note io già vi ac- 
cennai nella Prefazione del Tomo I. , poiché lempre mi Ibno 
tenuto, come bene era dovere, fui piede medefimo; perciò 
prego voi , Lettor cortefe , a continuare a me nello Icorrcre 

que- 

ToM. III. t> 2 
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PREFAZIONE, 
quell’ ultimo Tomo quella ftcfla gentil bontà , con cui vi flè- 
tè compiaciuto mirarmi negli altri due. 

Unicamente dirovvi, come, per lupplirc in quello Tomo 
alle pitture del Cod. Vaticano , il quale , oltre 1* cflcre Icario 
di elle nelle lue ultime pagine , di più finilcc sfortunatamen- 
te nel hb. 9. dell’ Eneide peritine del tutto i tre ultimi libri , 
ho procurato raccogliere per quanto mi è flato poffibile ine- 
diti monumenti , e pezzi di Antichità , che fi meritafiero la 
voflra approvazione , e il voflro gradimento . Specialmente 
troverete un qualche numero delle gemme pofiedute già dal 
Sig. Barone de Stofcb, e di cui il Cb. Sig • -Ab. Wincbclman 
diede con molta erudizione una fuccinta notizia nel filo libro 
intitolato Defcrizionc delle pietre intagliate del fu Barone 
de Stofcb Da quella Angolare collezione di gemme inedite 
ho tratto adunque non poche cole , che mi hanno lèrvito 
per adornare la flampa , e che al folito troverete accennate 
da me nelle note aggiunte al mio lavoro ; qualch’ altro pezzo 
me lo ha fomminiflrato il Alufeo Kirkeriano di quello Colle- 
gio Romano ; e ciò, che vi mancava per compire 1’imprelà, 
è flato mio penfiero il farlo dileguare da’ più celebri avanzi 
della Antichità, che o abbiamo noi qui in Roma, o lappiamo 
ellere pofieduti da altri in più rimoti paefi. 

Quanto alle Diflertazioni , che l’ Editore Sig. Monaldinì 
ha aggiunte agli altri due Tomi , una fola ne incontrerete in 
quello , e fù ella diflefa dal Cb. Sig. Ab. Ridolfino Venuti , 
del merito , e delle lodi del quale voi non avete bifogno , che 
io qui vi parli , mentre abbaftanza fono conofoiute , ed accol- 
te 

• Defcription dei piarti grave» dii fru Baron de Alexandre Albani par'M. l'Abbl Vinche Iman Biblio- 
Stofch dediée « Son Eminente Monfcigncur le Card. Iliecaìre de Son Eminente. Florence 1760. 
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aria 

te con fòmmo plaufo 1* erudite fatiche di quell’ uomo rilpet- 
tabile . Fece egli medefimo intagliare il rame , che troverete 
al principio della fu a Diflertazione , e tanto parea convinto 
della verità del fuo penficro, che fbrle non potea farli di più. 
La morte gli ha tolto di vedere quella fua fatica ancora fat- 
ta pubblica colle ftampe; ma io ricordevole del fuo defide- 
rio , e riconolcente alla gentil cortefia, colla quale la offerì 
per imprimerla , rendo ben volentieri alla memoria di lui 
quell’ ofièquio , che con più fchietto piacere avrei preffato a 
lui medefimo , le egli folle tutt’ ora vivo , e prcfcntc . 

Un’ altra pure voleva!! aggiungere dal Sig. Mona/dini , 
ed era il Ragionamento intorno all' Eneida " ftampato già in 
Roma dal Cb. Sig. Ab. Michel Giufcppe Aiorei Generale Cu- 
Jlode dì Arcadia ; ma come egli medefimo rifletté , la lunghez- 
za di quella lua operetta troppo avrebbe fatto crelcere il To- 
mo , onde per tal motivo quella edizione è rimafta priva_» 
dell’ornamento, che farebbe!! aggiunto a lei dalle lavie ri- 
flclfioni dello Scrittore , dal perpetuo confronto di Virgilio 
fatto con altri Poeti , e da quanto vi è di pregio , che è ben 
molto, nell’erudita fatica di quell’uomo celebre, e rinoma- 
to per le tante letterarie fuc produzioni. 

Ed eccomi , o corte/e Lettore , giunto al bramato termi- 
ne di quella qualunque mia intraprelà ; cioè , eccomi arriva- 
to a vedere terminata la rillampa del volgarizzamento da me 
fatto di P. Virgilio Alarone. Cosi quel buon genio di fare 
vantaggio a’ miei Scolari , che fu il vero motivo , il quale de- 
terminommi a incominciarne il lavoro , fiavi Tempre in villa , 
c fenza dubbio dalla difcrctezza voffra riporterò quel 

genti- 



0 Ragionamento di Mìebei Giufcppe More! intorno all' Eneide dì Virgilio. In Roma I7a 9» 
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gentile compatimento , che femprc mi fono lufingato di otte- 
nere da voi . Godete intanto dell’ onediflimo mio delìderio di 
facilitare alla gioventù l’intelligenza del Principe de' Poeti La- 
tini , e perfuadetevi , che con piacer fincerilTìmo vedrò do- 
po me più felici ingegni entrar nello dello arringo , e fupc- 
rarmi d’ aliai; ficcome godo veramente, che già altri' con_» 
molta lode abbia volgarizzate di nuovo le Bucoliche , e le 
Georgiche di Virgilio. In quello modo nelle feguenti età feor- 
geranno i nodri poderi l’ amore , che il focol nodro ebbe alle 
Arti belle , e a’ buoni ftudii , c la volgar nodra Lingua , e la 
Poelia Italiana avranno altri Scrittori , ed altre opere onde 
comparir fompre o più pregievoli , e più adorne . 

Dal Collegio Romano io. Novembre 1765. 



é La Bucolica , c le Georgiche tradotte da D. Ciò; Francesco Soave C. R. 5. Roma pel Ramare k ij6j. 



INDI- 




^Prvtorru marmor in titdi&us Oasaliorttm 



Digitized by Google 



XV 

INDICE DE’ RAMI 

AGGIUNTI JL TERZO , ED ULTIMO TOMO 

DELL’ EDIZIONE DI VIRGILIO 
Fatta in Roma nel 1765. per Giovanni Zempel. 
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lazzo del Sig. Marche fe Cafali ; di pid 
nel fine de' libri dell Eneide fono ag- 
giunti rami traiti per lo più da gem- 
me inedite del Sig. Barone de Stofcb ; 
e finalmente al principio della D iff erta- 
zi on e del Cb. Sig. Ab. Rido/fino Venu- 
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gli aio quel filo , che egli fiima accen - 
narfi da Virgilio , alloracbè quefii no- 
mina le Valli di Amfanto . 
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OSSERVAZIONI 



Sopra la Grotta , per cui Giunone andò a chiamare 
dall’ Infèrno la Furia Aletto 

‘Defcritta da Virgilio al •ver. flfo. del Uh. VII. dell' Eneide 

DISSE RTA ZIONE POSTUMA 

DEL C H. SIGNOR ABATE 

RIDOLFINO VENUTE 



ON molta precifione, 
e minutezza defcrive 
Virgilio nel fuo lib. 7. 
della Eneide il luogo» 
ove portoni Giunone 
adirata per chiamare 
dall' Inferno la Furia.» 
Aletto a danno dc’Tro- 
jani oramai fidati nell' Italia \ con tutto que- 
llo per altro ditficiliflìmo è lo ftabilire qual 
fia quello luogo accennato cosi dal Poeta » 
e divififlìmi ne* fentimenti fono i Commen- 
tatori ; onde > avendovi io pure fatte fopra 
le mie oflervazioni , ho (limato opportuno 
comunicarle al pubblico » perchè gli eruditi 
Lettori ne podano giudicare « Scrive adun. 
Tom. III. 



que Virgilio nel lib. 7. della Encid. ver.jfo. 

Efì locui Italia in medio fub monti bui 
altit 

Nobili s , & fama multii memorami i* 
orti » 

AmfanBi valici . Denfit bunc /rondi bui 
aerane 

Cingi/ utrinque tatui nemorit , medfo- 
qae fragofut 

Dot fonieum faxit » O* torto vortice. L* 
t or rem. 

Hìc fpecui borrendum , favi fpir acuta 
Ditti , 

Monfratur ; ruptoqae ingerii Acheron- 
te vorago 

Pefiferai aperte fauces O’c. 

c I qua- 





Digitized by Google 



xvur 



DISSERTAZIONE. 

I quali verfi latini così vengono volgariz- tori, e pento, che quefto porto fia un cer- 
ziti dal celebre P. Ambrogi nella fua ira- lo torrente, il quale (corre per la Sabina 
duzione, che qui fi dà riftampata magnili- non molto difcorto dal paefe detto Poggia 
camente. Catino Feudo de* Signori Marchcfi Olgiati 

Sottraiti monti dell'Italia in mezzo di Roma. 

Avvi celebre un luogo , e per la fama Innanzi di addurre le ragioni , che mi 
In molte /piaggio memorato , e chiaro , hanno perfuafo a entrare in qucrto nuovo 

Cb' è la valle di Amfantlo* Ofcura felva fentimento , parmi ncceiTario il dare al mio 
D' alberi ffejfi d % ogn' intorno il cingo Lettore un* idea della fituazione di quello 
DalPun fianco, e dall altrove Jlrepitando Cartello, ed il defcrivere, qual' egli è, il 
Sorge di mezzo a' /affi , e tortuofo torrente, che gli (corre vicino. Ufcendo 

In fé s' avvolge il rapido torrente . di Roma per la Porta Salara , e andando 
fluivi orribile fpoco , e delP atroce vcrfo la Sabina, dopo 33. miglia di cam- 
Dite fi mofra F infernale ingrefo ; mino, appunto dove cominciano i monti 
E profonda v or a gin , traboccando più alti, e vale a dire miglia 14. difcorto 

Quindi Acheronte , pefiilenti alP aura da Rieti, trovafi dirimpetto al mezzo gior- 
Apre le nere fauci 0*c. no un alta montagna, che nella falda, dal- 

Servio commentatore di Virgilio pensò, la parte rtcffa di mezzo giorno, ha T anti- 
che quell' antro, o quella apertura, che__» ca Fortezza, o Cartello di Catino ; noma- 
voglia dirfi , folle nella Campagna Felice, to forfè così da una profonda apertura a gui- 

0 nella Puglia; il Sig. AddilTon nel fuo viag- fa di catino, che fi vede al lato deliro di 
gio d'Italia alla pag. ito. , come ancora», detto Cartello verfo 1 * occidente ellivo. 
F. Leandro Alberti nella fua Italia (lima- L’accennata apertura ha un diametro mag- 
no, che il Poeta volcfle accennare il luo- giore del Colofleo, o Anfiteatro di Vefpa- 
go vicino a Terni, dove il fiume Velino pre- fiano, che voglia dirli, ed c affai profon- 
data nella Nera, e che aderto chiamali da' da , e fcavata tutta nel fallo vivo, dal qua- 
paefani la cafcata delle Marmore . Il P. Am- le è formata la montagna . Dalla parte-» 
brogi nelle fue note la fitua negl’ Irpini, i d’Oricntc fono prolfimi a quello due altri 
quali hanno la Puglia da Levante , c la Cara- monti , uno detto Puzzello , c 1 * altro Calvo , 
pagna da Ponente, rimanendo in tal modo alle radici de'quali ftendefi una pianura det- 
quafi nel mezzo tra ’l mar Tirreno , e_» ta comunemente Fonte Potano da un fonte 

1 Adriatico quel tal luogo, in cui ritrovali che forge in erta, e vien chiamato così. Al- 

il Iago AmfanttO) al prefente detto Muftì le radici del nominato Monte Catino parti 
da un tal Tempio ivi medelimo innalzato un torrente aliai profondo, il quale veneti- 
a quella Dea, che gli Antichi venerarono do da Levante verfo la Tramontana circon- 
fotto il nome di Mepbiti . Quefto lago, che da fino al Mezzo giorno il Cartello di Ca- 
trovafi negl Irpini ha le acque nere, boi- tino; c quello torrente ha tutto il fuo cor- 
lenti, e di pelfimo odore; e perciò gli An- fo dentro del (arto vivo, come fe quel let- 
tichi , come fi raccoglie da Plinio lib. 2> to forte tagliato collo fcarpello. Verfo il 
cap. 98., (limarono cfTere quella veraraen- mezzo giorno, e dirimpetto al detto Ca- 
tc una delle bocche dell’ Inferno . dello comincia ad alzarli poco a poco un_» 

Tra quelle tanto varie, e differenti opi- alto colle chiamato aderto Montanaro , o pu- 
ntoni di uomini ficuramente degnirtìmi ho re Monte Maro ; cd c quello colle tutto fe- 
penfato to pure a proporre il mio fentimcn- minato di antiche rovine di fuperbi edifi- 
co; fottoponcndolo per altro al critico, c zii, le quali rovine diftcndonfi poi in una 
favio giudizio de mici lettori. Stimo adun- grande pianura , ed in altre valli vicine, 
que , che Virgilio ne* verfi accennati abbia Tra quelli avanzi di Antichità vedonfi al 
voluto indicare un tal porto aflài diverto da prefente ampii acquedotti, e belliflìmi, 
quanti ne hanno divifati tutti i Commenta- che fervono aderto di ricovero agli anima- 

li s 
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DISSERT 

li , e a* contadini , e incontranfi parimente 
ampie conferve di acqua, le quali ora fup- 
plifcono per ottime, e frcfche cantine. Se- 
guitando, Tempre verfodel mezzo giorno, 
le qui fopra accennate rovine arrivafi ad un 
un tale alTai vailo tratto di terreno , che 
nomafi Valli fan te . Circa un tiro di fucile 
lontano da queflo luogo palla il torrente , 
e feorre entro lo fcavo, di cui più addie- 
tro ho fatta menzione; il quale c per la_* 
valla apertura del circuito chiamato Catino ^ 
e pel rompere con forza , che l’acqua fa 
correndo tra* fafll vivi mena un fracaflo sì 
grande , che quando cade qualche pioggia 
un poco gagliarda alTordifce intorno collo 
drcpito, c col rimbombo. 

Oefcritto , come in fatti edo è , quello 
luogo, rella ora a vedere fe corrifponda-* 
a* verfi di .Virgilio , cd a quel tate pollo , 
che il Poeta accenna là nel 7. dell' Eneide. 
Dice Virgilio ; quel luogo edere nel mez- 
zo dell’Italia; ma di fatto quello luogo ac- 
cennato da me farà fenzi dubbio più me- 
diterraneo di qualunque altro, che alTegnift 
o della Campagna Felice , o degl’Irpini, o 
degli Umbri . Chq.il luogo da me citato fìa 
cinto d’intorno da alti monti; la deferizio- 
ne più fopra fattane pare, che lo dimodri 
abbadanza , avendone io in elTa nominati 
fino al numero di quattro , de’ quali non-, 
difficilmente accordato mi farà , che pote- 
rono di più edere in que’ tempi, in cui fer- 
veva Virgilio, rivediti di felvc , c coperti 
di ombra. Chiama il Poeta quedo luogo 
per la fama 

In molte f piaggio memorato , e chiaro . 
Dirci ; quede parole alludere pofitivamen- 
te alle rovine della Città, da me già indi- 
cate . Sono c!Tc quelle rovine lontane dal 
Tevere circa 4. miglia , c modrano edere 
grandiod vedigli di non difpregievolc Cit- 
tà , che avede un circuito di tre, o quattro 
miglia. Nello fcavare tra quedi ruderi fo- 
noG di tempo in tempo trovate monete bat- 
tute nel tempo della Repubblica Romana» 
Per dire poi qualche cofa fopra queda di- 
Orutta Città, e proporre quello, che a me 
ne parrebbe , dimo , doverli notare come 
quede tali rovine hanno da una parte il liu- 
Tom. IH. 



AZIONE. 

me Imella rammentato pure da Virgilio, 
ed eflò reda lontano circa 9. miglia; da un’ 
altra parte in didanza di 4., o al più j. mi- 
glia corre la Farfa , o Farfara , che li ab- 
bia a dire; per ultimo, poco più d’un mi- 
glio fono didanti dal torrente di Catino , 
il quale per me penfo, che fode l’antico 
fiume Alita ; le quali cofc tutte fuppodc, 
mi avanzo a congetturare, che quede ro- 
vine appartenedero forfè a Cafperia Città 
adai nominata tra’ Sabini . Parmi , che Vir- 
gilio quali graficamente deferiva Cafperia 
fecondo quede mie congetture , mentre..» 
al 7. dell’ Encid. ver 710. dice 

Qui Tetrìec borrentet rupes , Montem- 
que Severum , 

Cafperiamque colunt , Forulofque , & 
fumea Hi mette» 

e del Velino 

Quei , che i fertili campi , e le feofeefe 
Rupi abitan di Tetrica , e f alpeflre 
Severo monte , e Forali , e Cafperia , 

Ed II fiume <F Imella . 

Il Biondo colloca quedi due monti Tetrica , 
e Severo nella parte occidentale della Sa- 
bina chiamandoli Monte Nero , e Monte — , 
S. Giovanni , e la Città di Cafperia c da 
lui fuuata nel luogo ove oggi vedefi Aja . 
Sia qui a me lecito il fare una odervazio- 
ne, ed è; per quale motivo mai T edizio- 
ni migliori di Virgilio , come quella dell* 
HeinGo , di Londra , la prefentc nodra , 
cd altre ancora hanno pigliato per nomi 
proprii Tetricus , c Scverui , mentre G po- 
tevano ugualmente prendere per appellati- 
vi , e fpiegarli nulla raen bene fifeo* or- 
rido , afpro , diffìcile CFc. c così alludere^» 
a* dirupi, cd a’fcogli del noGro Monte , o 
roggio Catinol Virgilio colà dove deferire 
i principali luoghi della Sabina a lui cogni- 
tidima , gli dabilifcc tutti come racchiuG 
tra i fiumi Wmella , Fabari , ora Farfare , 
o Farfa , e Alila ; la quale Atti a , fc ve- 
ramente folfe data il nodro torrente, di 
cui parliamo, non folo redò celebre perla 
vicinanza della didrutta Cafperia , ma più 
ancora per la battaglia data alle fponde di 
c a eda 
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cffa da’ Galli a* Romani) cd accennata ap- 
pena , come ricordanza infeuda , coIle__» 
ofeure parole , 

Et fama multii memorai ut in orit . 
Sò, che alcuni penferono, quella battaglia 
infelice a’ Romani edere data data là dove 
il fiume Alita, imbocca nel Tevere ; come 
pur sò , che il Cluverio , il Fabretti , e V Efebi, 
nardi dimano) che l'antica Cafperìa fode 
il moderno cadello Afpra. A me per altro 
parlando Tempre con ogni venerazione di 
tali uomini rifpettabili , non comparisce , 
che il cadello Afpra corrifponda nella fi- 
tuazione al pollo datogli dal Poeta ne’ver- 
fi fopracitati , redando Afpra lontana da_, 
quei tre fiumi , che Virgilio nomina, e che 
fi vedono non didanti dalle rovine profil- 
ine a Poggia Calino . 

Quanto all* AmfanBi valici , chi non ve- 
de potere queda corrifpondere perfetta- 
mente allo Spazio di terreno vicino alle_» 
già dette rovine j tanto più , che ancora 
al giorno d' oggi chiamali quel terreno le 
Valli fante ? I Commentatori di Virgilio fo- 
no dati dubbiofi circa quedo nome A infan- 
to : ne' Codici Vaticani , c Medicei leggefi 



con varietà AmfanHi , AmpfanPii , e An- 
fanili • in Cicerone fi trova AmpfanPiui ; 
Plinio, e Claudiano nelle Menagiane han- 
no Anfanai \ c per ultimo l'Heinfio legge 
più particolarmente undique fantti* Verifi- 
inilmentc forfè nata è queda varietà dal 
non edere dati gli Scrittori piu recenti pra- 
tichi della Sabina in quel modo, che n p . 
era Virgilio, il quale, per quanto appari- 
sce ne fu pratichidìmo , mentre gli deferi- 
vo con tanto di minutezza, e di precisione. 

Stabilite in quedo modo le cole più diffi- 
cili , e a mine do il fito topografico del luo- 
go , che feci per ciò intagliare per collo- 
carlo al principio della Didertazione , pa- 
re a me, che con molta facilità fi Spieghi, 
no le boscaglie ne* monti vicini, lo drepi- 
to del torrente nel Suo corfo tra' Saffi , il gi- 
ro Suo tortuofo , e la bocca di Acheronte 
nella grande apertura di Monte Catino ; al- 
la quale apertura il Poeta die probabilmen- 
te 1* aggiunto pejliferat fauces , non perchè 
da quella apertura cfalallc verun cattivo 
odofe , ma Sol tanto perche quello crede- 
vafi dagli Antichi edere un’ ingredo nel pe- 
dilenzialc Soggiorno degli Dii Infernali. 
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Argomenti degli ultimi fei Libri dell’ Eneide. 

DEL LIBRO VII. 

Ejum fcìoglìnio dal parta ài Cuma verfo Tenente , fipolta nelle fpioggie degli Unitaci CajtU gi4 fu* nutri- 
re , trapalate il mente Circlo infame per ["abitazione , e per gP incanti fimi di Gne approda alle imbotte - 
tare del Tevere • Di quella etd nelle campagne tannati comandava agli Uborigmi il Bg Latino , ed ave a 
qnefli nna naie a figlinola nomata Lavinia . Era effe digli oratoli di Fanno de fi inai a in tonforte ad noe Jpe- 
fo /Ir a» Uro , ma nondimeno Ornata fna madre aveala promeffa a Torno J da’ Unteli . Cinnto Enea mon- 
da fimi ambafeiotori a Laurealo Città capitole del regno di Latino , il quale memore dell" oracolo lo acco- 
glie non tanto per confederato , quanto ancora per genero . Difguflata frattanto Cium otte per le profperiti 
de' Trojani chioma fuori dal f Inferno la Furia diletto. Qne/la agita in primo luogo la Hegiua Ornata a 
tal ftgno , che /inalando e/fa i Baccanali nafnnde la figliuola ne' monti ; di poi accende collo fte/fo furore 
Tatuo a voler guerra, e fa infume al lattar fi l Latini, e l Tre j ani 4 cagione dì un cervo addomcflicato 
da’ figlinoli di Tirreo l{egio pajlore , t ferito nella campagna da o 4 fiottio . Tutti fremendo guerra contro ì 
Trojani Latino foto fi oppone j ma aprendo t/fa fltffa Giunone le porte di Giono , ì obbligato il E/ * lt “ 
dere al defiino. Da tutte le parti £ Italia concorrono fotierfi a Turno : Mercurio , e tanfo fno figlinolo 
con gli UgiUini ; Cotillo , e Cora co ' Tibet tini ; eccolo to' Tmcflini , ed oltre nitri non pochi ancora la 
guerriera Camilla co'fnoi Felfti. 

DEL LIBRO Vili. 

Turno manda Fenato ami afe iat ore a Diomede per impegnarlo nella guerra contro t Trojani. Enea, coti avver- 
titone in fogno dal fiume Tevere fi indrizza ad Evandro , ebe fuggitivo £ irradia erafi fermato fyl men- 
te , tbe poi fu chiamato Vaiatine . Evandro occupato ne'facrifizii di Ercole accoglie Enea ; a lui racconta 
il motivo di quella foleuniti, dei In ricordanzn della vittoria riportata da Ertole di Caco una volta la- 
drone di quei contorni , e datigli quattrocento fotdati a cavallo fi capitano di qnefli il fno figlinolo Tal » 
laute •, per ultimo invia Enea a' Tirreni, tbe fi cercavano un gì cocciuto via MezenzI» , avviandolo come 
qnefl; gènti umettavano un condottiero fir anitra . Il giamo dopo manda Enen una parte di qutfto fottotfo 
m'fuoi, e col rimanente incammina/! verfo i Tirreni, e nel viaggio incontra la Dea Feuere fua madre, tire 
gli porta r armatura faticatagli da Falcano . Msraviglio/'o fpedalmente i lo fendo , In cui fono fcolpite 
le piè illufiri Hnprefe de' futuri Hpmaui ; m n la pià bella parte di effe i occupata da Un gufi a , di tnl il 
Toeta deferite la famofa vittoria {opra Antonio, e Cleopatra, ed U fno triplicato trionfo • 

DEL LIBRO IX. 

Ttevandofl Enea occupalo nel cercare foccorfi dagli -Arcadi , e dagli Etrufci , Turno per mezzo £ Iride è da 
Giunone ifligato ad affatturo la nuova Trojn . / Trojani , fecondo f ordine lofi iato da Enea , fi tengono 
dentro 1 ripari ; e Turno penfa a metter fuoco nelle navi loro , che erano accoflatt ad un fianco della nuova Cita 
ii a 1*4 perché queflt navi furono fabbricate degli alberi nati nel monte J da , per favore di Cibtlt fono 
effe trasformate In T{iafe marine , e falvat e coti dall* incendio . Venuta intanto la notte, e confutando gli 
a/fediati Trojani come pote/fe dnrfi ad Enea notizie delf evento, i due giovinetti amici 7 ^ifo, ed Estriolo 
fi offerifeono a quefla Imprefa , alla quale intammìnatifi forno prima una gran firage de * Bufali , che dor- 
mivano ; ma poi forprefi da una compagnia di invaili Latini refi ano nttifi , e fitte le Uro ttfle fatta pun- 
ta 4 due picche, fono effe riconofciute la mattina da' Trojani co» fommo dolore , fptcialaentc della ma- 
dre di Enfialo . Fatto giorno Timo ii 1* affatto alle mura , nel quale Ufcanh con una faetta uccide 7{e- 
mano , che fuptrbo infidi ava 4* Trojani. Da tale avvenimento fatti arditi T andare , e Enfia aprono le por- 
te » e uccidono molti de* Batoli , che tentarono di entrarvi . Turno finalmente con violenta vi penetri , 
ma tbiufe allora le porte, e circondato egU da’ nemici vennefi a poco a poco ritirando li, dove U Gttd 
/porgeva fui Tevere, e cosi cem' era armato gittatefi nel fiume nuotando torni a' fnol . 

DEL LIBRO X. 

Giove , radunando il tonfiglb degli Dei , tenta , ma inutilmente , di riunire in pace Giunone , e Venere , ebe 
difeordavono fra di fa enea gli avvenimenti de' Trojani , e de' put» 1 ' '■> cn£ è , tbe Giove pronunzia di »o# 
favorire quanto a fe pià rune , ebe f altro, ma tbe tutto rimetterebbe al defiino. Tornano i Intuii ad 

affai • 
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affa Iter e la cittì , ed i Trojani continuivi » difenderli. Enei intinto, trittenniofi alcuni giorni utili Etra- 

' rii , ft uè rifornì eoi foetorfo «fi trenti navi , e nel viario i* incontri nelle T^iafe , in eai farono traf • 
formile le novi fne. Da quefle i Enei aerei fato del pericolo, nel quale trovafi ^dfeauio, t giunto allo fpun- 
tart del giorno in vi fi a de' nemici fa sbarcare le genti , che uvea condotte con fe . Trocurauo i Untali di 
impedirne lo sbare o , e nafte una feroce battaglia , in cui refla netifo Talliate . Enta per vendicarlo fa atta 
finge terribile de' nemici , ed jtfemio u fendo co' fatti dalla cittì fi ssaifee tot Tadrc . Giunone volendo 
fslvare Turno gli prtfeuta una fmtifma in fembiante d' Enea , ebe fi rifugia dentro una i uve i fopra la 
quale fililo anco Tarno per iafegairlo , Giunone fpiage il legno , e lo trafporta alle ftiagge di Urica . Sot- 
tratta Menenio alla pugna la luogo di Tarno , ed egli infieme eoa Laufo fuo figliuolo fono uccifi da Enei . 

DEL LIBRO XI. 

// giorno depo la battaglia narrata nel Ub. antecedente Enea alta un trofeo deiformi di Mezeazio, e rimandi 
al Taire il morto Tallaute accolto eoa fummo dolore da Evandro , e dagli àrcadi . Mandano frattanto i 
Latini ambafeiadori ad Enea , e ftabiliti dodici giorni di tregua fi feppellifcoao i morti . Torna renato da 
Urgiripa , e porta ivvifo non ({fervi fptrauza, thè Diomede dìa ajuto in quella guerra s la quale fper an- 
ta mancata Latino convoca il toufiglio , e proporne far pace eoa Enea . Drauce in tale occafione molto par- 
la eontro Turno , thè ouimefamentc rifpemde . Mentre rosi coatnfiifi utili /[egia , viene avvifo , ebe I Tro- 
iani s' accollano alla Cini per affollarla , falendo infieme Enea per la parte della montagna . S' interrompe 
il configlio , e Turno divife le fne genti manda la cavalleria fotta il tornando di Camilla , e di Meffapo ad 
opporfi nel piano a' nemici , ed egli eolia fanteria tende un’imbofcita i k" monti . Daffi la battaglia nel pia- 
no , dove Camilla refla ueclfa da idrante , ed mirante poi trafitto da Dpi mandata da Diana per vendicare 
Camilla . Figgono battuti i Untali , e giuntane f infelite notìzia a Turno lafcia egli T ìmbofeuta per fot- 
correre • faci . Quindi feuza contri fio fceade Enea dal monte , e forgendo ornai la notte ambedue gli tfer- 
citi farne' atto folto le mura di Laurent o- 



DEL LIBRO XII. 

Finti la ambedue le battaglie i Latini Turno rifolve di venire a partitolare duello con Enea « e mentre con 
folcane rito dal J[e Latino fe ne flabilìftono innanzi all * altare le condizioni , Cintami forti la di Turno , 
eofi configli at a da Giunone confonde ogni patto, e To/umn/o il primo, falf amente augurando la vittoria a' 
fuoi Latini vi ai affaltare le fquadre Ttojant . Tfel combattimento Enea i ferito da nn colpo di fatua , 
e mentre ritir ufi per medicar fi Turno fa gran fìrage de' fuoi . Fratte accorre a rifluire il figliuolo , ebe 
ripigliate le forze torna al la pugna cercando Turno per batter fi. Ma Giutuma , fatto cadere Metifco gui- 
datar del cocchio di Turno , e pigliato il fembiante di lui fempre teneva il fratello lontano da Eura ; che 
aunojato della tardanza improvi fornente volge fi alla tilt! per incendiarla . La fuegina olmata penfandofi al- 
lora Turno efftr gii morto fi uccide con un lattio ; e Turno accortofi del pericolo di Laureato viene a duel- 
lo eoa Enea , il quale , ferito Turno , rimane vinti tote ; ma m offe infieme a pitti dal fupplicJyevole par- 
lare del vinto , quando flava per donargli li viti » ricouof cinteli in lofio il tìnto di Tallente , forprefo 
da nuovo fdegno f uccide . 
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INCIPIT FELICITER. 

U qnoq. litorib. noftris Aeneia nutrix 
Aeternam moriens fàmam Cajeta dedifti. 

Et nunc fervat honos ledem tuus. oflaq. nomen 
Helpcria in magna . li qua cft ea gloria . lignant 
At pius exequiis Aeneas ritc folutis. 

Aggcrc compolito tumuli . poftquam alta quierunt 

VARIANTE^ LICTIOKES AcqUO- . 

a fignat. Val. Pai. Ruk. 




T U pur del Frigio Enea alma nutrice 11 tuo fepolcro nelP Italia addita . 

Cajeta a' lidi nojlrì eterna fama Ma fecondo il coflume Enea pietofo 

Defi morendo onor tuo turi' ora Celebrate P efequìe , ed innalzata 

In quel luogo manti enfi * , ed il tao nome * Del fepolcro la mole , il mar turbato 
( Se qualche cofa è una tal gloria ) altrui Poi chi in calma tornò , lo vele fpiega 

ANNOTAZIONI 




1/ annetto rame b tratto dalle pitture del Cai. Vetusto. a Coti il P. Àbramo , la Latitile &t. 

i Perciocché fu fepolta dove oggi é la Càtth , «he di- j Appella a Palliare , ed a Mi/ e no , che pure moren- 

cefi Carta, fulla fpiaggia del Meilttrraata a* confini del do nel viaggio di Enea dierano il nome a due promon- 
JRegno dì A 'afeli nella prOTÌncia nomata Terra il la- tori! dell' Italia , la quale diceli Hefftria -egea per 
vera . diflioguerla dalla Sfagaa , cbc chiamali Hefftria aaiatr . 

Tom. IIL A 




Digitized by Google 




I 



P. UERGILI MAR. 

Aequora . tendit iter velis . portumq. relinquit . 
Adfpirant aurae in nottem . nec candida curfus ' 

Luna negat . fplendct tremulo fub lumine pontus . 
Proxima Circeae raduntur litora terrae • io 

Dives inaccefiòs ubi Solis filia lucos 
Adfiduo rcfonat cantu. teftifq. fupcrbis 
Urit odoratam notturno in lumine ‘ caedrum . 

Arguto tenuis percurrens pedine telas . 

Hinc exaudiri gcmitus . iraeq. leonum 
Vincla recufantum . & fera fub notte rudentum . 
Saetigeriq. * fues . atq. in praefepib. urli 
Saevire . ac fòrmae magnorum ululare luporum . 

Qiios hominum ex fàcic Dea faeva potentib. herbis 
lnduerat Circae in vultus . ac terga fèrarum . 20 

Quae ne monftra pii paterentur talia Troes 
Delati in portus. neu litora dira lubirent. 

Neptu- 

VARIANTES IECTIONES r 

a curfum . Pai. Rute, curfu . Vii. b notturna in lumina . Vii. Pai. Ltyd. Rat t. t Set iger i . Pai. Rutt. 



Al fuo viaggio , ed abbandona il porto • 
Spira piti / refe a alP imbrunir la notte 
V aura de ' venti , e a navigare ajuta 
Della candida Luna il chiaro raggio : 
Sotto V tremulo lume il mar rifplende . 
Radon correndo la vicina /piaggia 
Della terra Orda 1 j ove del Sole 
La ricca figlia i periglio/ bofebi * 

Fd rifuonare col perpetuo canto » 

>o E col pettine arguto * percuotendo 
La fottìi tela nel fuperbo tetto 
Cedro odorofo nella notte alluma 



Quindi il gemito udlr/ì , e de * leoni 
Lo /degno incominciò , che nella cupa 
Notte ruggìan ri cu fondo i lacci) 

E porci fetolofi , e nelle falle 

Or/y che P infierian\ ed ululare 

Specie tT orridi lupi 1 ; / guai di fere 

In apparenza dalP umano af petto 

Circe , la Dea crude/ cangiati ovea go 

Con incanti , e con erbe : e perché in porto 

J pii Trojani entrando ugual /ventura 

Incontrar 6 non doveffer , nè approdare 

A /piaggia coti ria , loro Nettuno 7 , 

Favo - 



ANNOTAZIONI 



■ Circe figliuola del Scie , e della Ninfa Ptrft , uccr- 
fo col veleno il Re de* Simili , con cui fu fpofata , 
fe ne fuggi nt\V Italia , t ritiroffi Jn un monte da lei 
nomato Cirth , oggi Cintili o Militili S. Ftiitita al- 
la fpiaggia del Mtdiltrruuti fu’ confini dello Stili iti- 
li Cbitfe . Quello monte adeflb è attaccato a itera fer- 
ma , ma in altri tempi fi vuole da alcuni , che 
jfola , e da tramontana £ circondato dalle filiti Pin- 
ti ut . Cint nell’Italia innamorata di Giunti Dio ma- 
rino , cambiò per gelolìa Stilli in un moftro j Sicco- 
me tramutò in uccllo Piti Re de ‘Latini , perchè non 
le corrifpofe in amore . Delie altre infamie di qudia 



Maga , c de’ foci «tieni , con cui cambiava gli uomini 
in beftie vedi Omeri lib. te. Odjfu 
a Nel tefto iuetttjfii , cioè uiu aetejjiblli fiuti f tri- 
tili <j»*c. 

} Saltiate , /Iridali . Coti alla cetra dilE l'aggiunto 
di arguta . 

4 11 Bit eia. Aneti. 

f Ptr la grandmi lira , inde uJalsvtui irribilneutt . 
0 DI tftrt fatti prigiiul dilli Migi , t traiformut! 
in btfilt , cint evitali «’ tingagli di *Vtift &c. 

0 Secondo la promeffa da lui fatta a Vtntrt Putii, f. 
9 . III}. 
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AE N E I D O S L I B. VII. 3 

Neptunus ventis inplevit vela fecundis . 

Atq. fugam dcdit . & praetcr vada fervida vexit . 

Jamq. rubefcebat radiis mare . & aethere ab alto 
Aurora in roleis fùlgebat lutea bigis. 

Cum venti poluere . omnifq. repente refedit 
Flatus . & in lento luclantur marmore tonlae . 

Atq. hic Aeneas ingentem ex acquore lucum 
Profpicit. hunc inter fluvio Tibcrinus amoeno 30 
Vcrticib. ‘ rapidis . & multa flavus harena 
In mare prorumpit. variae circumq. fupraq. 

Atfuetae ripis volucres . & fluminis alveo 
Aethera mulccbant cantu . lucoq. volabant . 

Flettere iter lociis . terraeq. adverterc proras 
Imperat. & laetus fluvio fuccedit opaco. 

Nunc age. qui rcges. Erato. quae tempora rerum. 

Quis 

VARIAKTES LECTIONES 
a Vorticibu* . fa!. Ltjd. Ru*. 



Favorevol co' venti empiè le vele 
Affrettandone il corfo 5 e come in fuga 
Del gorgogliarne feno oltre gli fpinfe . 

£ già pe' raggi remeggiava il mare , 

E dall * alto del del la bionda Aurora 
4° Splendea ridente nel rofato carro ; 

Quando i venti po furono , ed ogni aura 
Di repente acquetojff , e con travaglio 
Lottano i remi 1 coll' immobiP onda . 

E quivi Enea dal mar guardando al lido 
Scorge un ampia forefta : a lei pel mezzo 
Rapido T esorti cefo , e fra <f amene 

A N N O T 

i Al calmare totalmente de* venti, I quali fpingono 
Il legno , frntono i rematoli una maggior fatica , poi* 
chi debbono «fli foli, quali lottando coll'acqua, vin- 
cere una refi Renza maggiore . 

a Vedi qui la t. net» trititi a quello Uh. del P. Ca- 
tti» , ove riportando il fentimento del Sig. Stgrait in 
parte conviene il Padre con effe» , in parte difeorda , 
c tiene un* altra Arada per accennare la durazionc del- 
la Patiti . 

I Omèrofo , rutilili spott dagli slitti , fra? quali tra 
(èlafi. Il P. della Rat. 

4 Vedi la a. aita tritila del P. Cairoti a quello li- 
bro , Ove è ditelo i] Perla circa l’unità dell'azione, 
e fi moAra , che i libri feguenti fono affatto cornicili eoa 

Tom. III. 



Sponde rijlretio » e per la molta arena 
Sbocca nel mare biondeggiante il Tebro . 

Alle cui ripe } ed al cui letto intorno 
Varii augelli ajfne fatti in ogni parte jo 

Volavano del bofeo , e f aura amica 
Soavemente raddolcian col canto 1 . 

Che rivolgano il corfo , ed alla terra 
Cb' approdino , a' compagni Enea comanda ■ 

E lieto imbocca nell' opaco J fiume . 

Erato 1 or via qual Regi , e qual lo fato 
Foffe del Lazio antico , e qual /* et ode * , 

All* Italiche f piagge aliar che in prima 



i fei antecedenti . Quelli invocazione Virgilio la pigliò 
dal Uè. f. di Apatica. Elle «71 ni r Ep* r* , e invoca 
queAa M afa , perchè le guerre , che furono nel Lazio 
provennero dall* amore di Tarso per Lavinia. Praia 
dal greto «>■.* am. Vidi Omero liioi. 14. Oppiano t. a. 
Cya. t atl a. Holitat . 

j Qui e tempero r crasi nel tcAo , nè è lì facile com- 
pirlo a noi il renderlo nell' 1 falloso . Altri volgaria- 
satetri differo » tempi dellt re/ir; ma qucAo fembra a_# 
noi effrre affli poca cofa . Abbiamo dunque voltato P t- 
tait per efprimerci alla meglio , ficchi fappiafi dal Let- 
tore qua! Re tra ad Lazio , la tèe fiale trono le toft 
di quel Regno , t di tèe tempo, di qaal‘ etd , di tèe anni 
giaaft Lato all’ Italia . 

A a 




v 



Digitized by Google 



* 



P. UERGILI MAR. 

Quis Latio antiquo fucrit ftatus . advena clafièm 
Cum primum Aufòniis cxercitus appulit oris. 

Expediam . & primae revocabo exordia pugnae . 40 

Tu vatem . tu Diva mone . dicam horrida bella . 

Dicam acies . aclofq. animis in funera rcges . 
Tyrrhenamq. manum. totamq. fub arma coaclam 
Hefperiam. major rerum mihi nafcitur ordo. 

Majus opus moveo . Rex arva Latinus . & urbes 
Jam fenior longa placidas in pace regebat . 

Hunc Fauno . & Nympha genitum Laurentc Marica 
Accipimus. Fauno Picus pater, ilq. parentem 
Te. Saturne. refcrt. tu fànguinis ultimus auftor . 

Filius huic fato Divum. prolelq. virilis 50 

Nulla fuit. primaq. oriens erepta juvcnta eft. 

Sola domum. & tantas fervabat filia ledes 
Jam matura viro . jam plenis nubilis annis . 

Multi illam magno c Latio . totaq. petebant 
Aufonia. petit ante alios pulcherrimus omnis 

Turnus 



V e/ercito Jlranier colle fue navi 
60 Pervenne , io /piegherò , delle conte/e 
Sì ripigliando dall * origin prima . 

Tu V poetico ardere o Dea m' infondi ' ; 
Dirò battaglie orribili » ed a morte 
Spinti dall' ira i Regi , e le lor /quadre \ 
E le genti Tirrene * , e radunata 
Sotto r armi a pugnar P Dalia tutta • 
Maggior t che non In pria , /erte dì co/e 
Mi na/ce , e più difficiP opra Imprendo * , 
I campi , e le cittadi in lunga pace 
70 Governava giù vecchio il Re Latino • 



Che da Fauno ei na/ceffe > e da Marita * 

Ninfa Laurente > il vuol la fama : a Fauno 
Pico fu padre , e tu Saturno a lui , 

Tu /ci del /angue lor P ultimo autore . 

Degli Dei per voler di viril /ejfo 
Alcun figlio ei non ebbe > 0 fe gli nacque 
In prima giovinezza a lui fu tolto . 

Sola tP anni matura , e in ferma etade 
Giù nubile una figlia * ornai re/lava 
Di tì gran regno , e di quel /angue erede % 80 

Lei del gran Lazio , e delP Italia tutta 
Ricercavano molti \ e /ovra ogni altro 

II 



ANNOTAZIONI 



• Seguitando ì volgarizzatori Frante/ abbiamo coti 
interpretato il tcilo per adattarci appunto allo fpirito 
nel Fan a , c be prega £ret e ad empiergli la mente di 
«Ito per canute &c. 

?.. fl unirono a favorire Unto come vedraiG nel 

ti*, t. ver. 



y mt0aU * 1 «*ll ’OitJ", e i combattimenti < 
' ' Qji di huo ptiwipu 



tare 1* ìlieit , e quello > lavoro pii difficile de) primo 
fatto gife ne’ primi Tei libri. 

4 Difficile i rinvenire la ferie delle famiglie in quel 
tempi pieni di favole. Di qoella Morire tronfi , ch«_» 
tra venerata con» Dte ne' lidi de ’ Mio ter affi vicino al 
fiume Liri oggi Gtrigiittt . /fruii», Dite. C Aliterò. 
filmano quello Merito riTcrc la lìcita Maga Cifre , di cui 
parlammo più fopra . 

I Lettela . 
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Turnus avis . atavilq. potens . quem regia conjunx ' 
Adjungi generum miro properabat amore. 

Set variis portenta Deum terrorib. obftant . 

Laums erat teóti medio in penctralib. altis. 

Sacra comam . multolq. metu lèrvata per annos . do 
Quam pater inventam. primas cum conderet arces. 
Ipfe fèrebatur Phoebo facrafTc Latinus. 

Laurcntifq. ab ea nomen poluiflc colonis. 

Hujus apes fummum denfae . mirabile diftu . 

Stridore ingenti liquidimi trans aethera veftae 
Obledere apicem. & pedib. per mutua nexis 
Examen fubitum ramo frondentc pependit . 

Continuo vates externum cernimus . inquit . 

Adventare virum . & partis petcre agmen eafdcm 
Partib. ex ifdem . & (umma dominarier arce. 70 

Praeterea caftis adolet dum altaria taedis. 

Et juxta genitorem adftat Lavinia virgo . 

Vifa. 

VARIANTES LECTIONF.S 
a conjux . Pai, Jtaa. fic Jeìateft . 



Il bellìf/mo Turno 1 , ci per la gloria 
Degli Avi , e de' Maggior' chiaro , e poffente 
Domandavaia in fpofa , e lui bramava 
Cenerò aver con /, Ingoiare affetto 
Del Re Latino la regai conforte * . 

Ma a quejle nozze degli Dei 7 volere 
Con diverfì terror facea contefa . 

Del palazzo regai forgea nel mezzo 
Al più interno cortile un verde alloro , 
Confacroto la chioma , e da mole' anni 
Con riverenza cuflodito , e colto : 

Che , là trovato aliar quando le mura 1 
Ad alzar cominciò > diceafì a Febo 
Confacrato già aver Latino ijleffo ; 



l Re de* Pattili , figliuolo di Rmt , e dì Vt Bilia ro- 
tella di Ornata madre di Lattala . Di frenile va Taraa 
per parte della madre da Oiott , c dal Dio filata» per 
parte del padre . 

a Avtoto forclla di Veaìlia adorata qoal Dea. 



E cb' agli abitator da quella pianta 
ìmpofìo aveffe di Laureati il nome . 

Con immenfo /iridar per l* aer puro 
( Maraviglia a narrar ) tP api volando 
Un folto Jìuolo fulP altera vetta 
Si pofaron del lauro , e V una alP altra 
Per i piedi conneffe all' ìmprovvifo 
Pendè lo /dame dal frondofo ramo 1 • 
Incontanente P ìndovin , prevedo 
Eroe Jìranìero avvicinar / , ei diffe , 

E dalla Jìeffa parte < al luogo ijleffo 
Un popolo venire , e dentro a quejìa 
Regìa fermar / , e n' acqui/or P impero . 
Oltre a ciò > mentre /ava al padre apprefjò 
Accen - 



ANNOTAZIONI 

j Della Citili , che fu detta Laureata . Vedi il Cluae- 
ria nell' Italia antica : egli dima, che ad e (Io qurrtru» 
Città chiamili , e fi a quel paefe , che nomafi F altra » . 
4 Vedi Georg. //>. 4. *tr.»o. 
f D’oaie Job» i‘ afi ttaatt a atle. 
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Vifa. nefàs. longis comprendere crinib. ignem. 

Atq. omnem ornatum fiamma crepitante cremari. 
Regalile], accendi comas. accendi coronam 
Infignem gemmis. tum fùmida lumine fulvo 
Involvi. ac totis Volcanum lpargcrc teftis. 

Id vero horrendum . ac vifu mirabile ferri . 

Namq. fòre inluftrem fama . fatilq. canebant 
Ipfam. fed populo magnum portendere bellum. 80 
At rex fòllicitus monftris oracula Fauni 
Fatidici genitoris adit . lucofq. fub alta 

Confu- 



Accendendo all ' aitar cafie fattile ' 

La vergine Lavinia ( ahi fer /pavento ! ) 

A* lunghi trini /noi parve la fiamma 
In un tratto a p pigliar fi , ed ogni ornato 
Abbruciarne /oppiando j e le regali 
Chiome parvero accefe , e la corona 
Ricca di gemme divampare ancb ' ella ; 

Indi parve fumante c fiere involta 
Da cbiarljfima luce , e a tutta intorno 

A N N O T 

V anneffb rame t copiato dalle pitture de’ Coi. Vaticani . 
i siJEltendo al facrifizio , non offerendolo effa (Uffa , 
fiacchi il facrifcarc al conveniva, ni cri pennellò ad 



La regia fua comunicar la fiamma . 

Quefio il y eh' a veder mirabil parve , 

E tremendo prodigio \ e quindi illufire 
Che per fati , e per fama ella farla 
L'Augure profetò j ma al popol fuo 
Che di guerra crudel facea minaccia . 

Per tali mofiri il Re di penfier pieno 
All ' Oraeoi fen và del genitore 
Suo fatidico 1 Fauno , e nel profondo 

DelTal- 

AZIONI 
una donna. 

a Sfittar ore , ittcrfrttt it‘ fati , e perciò detto fan- 
usi , § fottìi feti f . 



129 
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Confulit Albunca. ncmorum quae maxima {acro 
Fonte fonat . faevumq. * exalat opaca Mcphitim *. 

Hinc Italae gentes. omnilq. Oenotria tellus 
In dubiis refponfa petunt . huc dona {àcerdos 
Cum tulit. & caelarum ovium fub no£te {denti 
Pellibus incubuit ftratis. {òmnolq. petivit. 

Multa modis fimulacra videt volitantia miris . 

Et varias audit voces . fruiturq. Dcorum 90 

Conloquio . atq. imis Achcronta adfatur Avernis . 

Hic & tum pater ipfe petens refponfa Latinus 
Centum lanigeras maótabat rite bidentis . 

Atq. harum effultus tergo, ftratilq. jacebat 
Velleribus. {libito' ex alto vox rcddita luco eft. 

Ne pete conubiis natam lodare Latinis. 

O mea progenies . thalamis neu crede paratis . 

£xtcr* 

VARIANTES LECTIOMES 

ù fitvamque . Vat. Pai, I.iyd. g Mepbitem . Val. < fubita . Val. Pai. Lryd. Jtm*. 



Deir alta Albunea /riva * ove II /aerato 
jjo Tonte rì/uona nel pisi capo orrore 

Deir èmme n/a b o/cagli a , e tetro e/ala 
Odor fra V ombra a con/ultarlo et venne. 

L % Itale genti , e deir Oenotria tutta * 
Quindi gli abitator cbieggion ri/pofle 
Ne' dubbie loro \ e poi thè V /aeerdote 
/ /uoi doni ebbe offerto , ed a giacere 
Sulle pelli /oppojle eff dijìe/o 
Delle vittime ucci/e , e nella queta 
A fotte s* addormentò ì molte egli vede 
i^o Torme 1 vagare in ammirabil gai fa , 

A N N O T 

i II P. della Put mette la Seha /titanio dove adrffb 
I il lago di acque Sulfuree , che poi corre , irlo 
sboccare nel Ttntront non lontano da Tinnii , e chia- 
mali Sri fatar a . Gli altri mettono quella Selva full' al- 
ture de' monti di Thrii ; ma allora non vcdcli come.» 
convenga coll’ tettalo! opaca Mepbitim , fc quello gra- 
ve , e ingrato odore ha da elitre dello Zolfo . La felva 
fu detta /liburna dal nome della Sibilla Tìburtina , che 
in effa fu riverita . Lattoni!» . Mtftl altri vogliono ef- 
fe re il Dio conforte di /flbunto , o Lineata» : altri ten- 
gono effcrc Aala Cinntne , che lotto quefto nome pre- 
cedeva all'aria guafta, e puaxolente. Stroia . 



E varie voci a/colta , e degli Iddìi 
Del colloquio egli gode , r agT In/ernalì 
Numi egli parla del profondo Averno * . 
Quivi le fue ri/pofle ancb ' ei chiedendo 
Il Re Latin fvenò giufta V cofume 
Cento lanute pecorelle air ara \ 

E fulle pelli lor , falle foppofe 
Lane fle/o giacca , quando improvvì/a 
Dal piti cupo del bo/co ufcì tal voce . 
Deb non pen/are a genero Latino 
Stringer Lavinia , ed alle apparecchiate 
Nozze ’ fede non dare o Tiglio mio . 



a Otnatro conduce nell’ Italia una colonia di Arca- 
di , a \n collocò alle fponde del Trotrone vicino alle 
colline di Titoli . Diftingue qui i] Fotta le genti Orat- 
iti , dalle altre genti Italiani . 

g II Taf» adopero] lo egli pure la valore dì ambra , 
fmnlatro , J piriti . 

4 Si attriòuifce ad Anpara» Re di Onpt nell ’ Attica 
quella maniera di divinazione. Scrive il ?. la Cirio , 
che Tibnrno , o Tibnrta fun figliuolo venendo in Ita- 
lia e fabbricale Tirrii , e portaUe quella foggia di di- 
vinare ufata dal Padre . 

f Apparecchiate da Amata con Turno nipote fuo. 
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Externi venient * generi . qui fanguine noftrum 
Nomen in altra ferant . quorumq. ab ftirpe * nepotes 
Omnia fub pedib. qua Sol utrumq. recurrens 100 
Afpicit Oceanum . vertiq. . regiq. videbunt . 

Haec refponla patris Fauni . monitulq. filenti 
No£te datos non ipfe filo prernit ore Latinus . 

Set circum late volitans jam fama per urbes 
*' Aufonias tulcrat . cum Laomedontia pubes 
Gramineo ripae religavit ab aggcrc claflèm. 

Aeneas . primiq. duces . & pulchcr Iulus 
Corpora fub ramis dcponunt arboris altae. 

Inftituuntq. dapes . & adorea liba per herbam * 
Subiciunt epulis. fic Juppiter ipfe ^ monebat. no 
Et cereale folum pomis agreftib. augcnt . 

Confumtis hic fòrte aliis. ut vertere morfus 
Exiguam in Cerercm penuria adcgit edcndi. 

VA-R I A N TES LECTIONES Et 



a wniunt. Val. Pai. Ltjd. Xuk. 
a ber 1 >ii . Pai. 

Uno. fìranier terrà , che ne' fuoì figli 
Erga fino alle Jlelle il nome nofiro ' ; 

Della cui Jìirpe i pojìeri vedranno 
Volger/!, cd ubbidir fiotto al lor piede 
Ovunque per lo del portando il giorno 
V uno 9 e T altro Oceano * il Sol rimira . 
QjteJìe rifiptfile , e quefiìì avvertimenti 
Di Fauno , ancoraché nella quieta 
Notte dati gli fio/fiero , In fic file fio 
Latin cbiufi non tenne \ e già la fiama 
Ter ? Au foni e Città volando intorno 
Divulgati gli ave a , quando alP erbofie 



b a flirpe . Vat. Pel. Par. 

A ille . Ltyd. la Coi. tmead. alle . 

Ripe del Tebro o/peurate ovvinfie 
Le J, lanche nati la Dardania » armata . 
Enea co ' primi Duci , e V bello Aficanio 
Stefii a giacer d' un' alta pianta all' ombra 
Dif pongono le menfie , e <T impafiato 
Farro fiacre fiocaceie * alle vivande 
Sottopongon fiulT erba ( e/fio me definì a 
dove si gl' ifipirava 5 , ) e di fiilvefiìri 
Pomi adornan quel fiuti 4 (T arida pafiìa . 
Tatto ornai già mangiato , allorché i morfiì 
La penuria del cibo al farro ancora 
Ad attaccar gli Jlrinfie , e colle audaci 

Maficel - 



ANNOTAZIONI 



a Virili io non fi dimentica dì adulare ■ Tuoi Pomati 

rammentando ovunque potea le glorie de* loro trionfi . 
a Pare che voglia dire /' Ottano Orientale , t P Otti - 
Atnlelt , cioè quanto v* era di mondo cooofcinto in.» 
quella eia . 

j Nel utlo Laomrloatia da Leemedontt Padre di Fris- 
ato , t Re de’ Trojan! . 

4 ridar è una fpccic di farro gentile, del quala co- 
fiumavann gli antichi impedire alcune focaccie , e cot- 
tele di e (Te valevanfi qua fi di piatto per mangiarvi fo- 
rra • Abbiamo aggiunto 5 atre , perciocché di fatto era 
fupcrAóiofo predo loro il rompere , o il mangiare di 



quelle focaccie f la qual cofa non potea edere , fe quel- 
le focaccie non fodero riguardate come fiere , forfè a 
Clone Ofpitale . 

f II Sig. la Latitile . Cioè : etti gPifpiraaa perii) fi 
ataift a tompirt la prtmtfa , t la predizioni fatta ad 
Enea da Aathift , e dalla Arpìa Cileno . 

6 Solata nel fedo . Vuole avvrrtirfi , che folum nel la- 
tino vale non foto terra , ma tutto ciò , che fi foppo- 
ne ad altra cofa , e la foilirne . Coti uEaeid. j. Subir o- 
litarqat folum , cioè /* atqaa del mare . Lutr. 4. lata 
aalllai atte trita falò : /fon prima ealpefiatl da altra 
piede . 
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Et violare manu . malifq. audacib. orbem 
Fatalis crudi . patulis nec parcere quadrò . 

Heus . etiam menfas confùmimus . inquit . Iulus . 

Ncc plura adludens . ea vox audita laborum 
Prima tulit fincm . primamq. loquentis ab ore 
Eripuit pater, ac ftupefàctus numine preffit. 

Continuo. Salve fatis mihi debita tellus. 120 

Vofq. . ait . o fidi Trojae falvetc Pcnates . 

Hic domus. haec patria cft. gcnitor mihi talia namq. . 
Niinc repeto. Anchifcs fiitorum arcana reliquit. 

Cum te nate fàmes ignota ad litora vcclum 
Accifis ' coget dapibus confumere mertfàs . 

Turn fperare domos defeflus . ibiq. memento 
Prima locare manu . moliriq. aggerc techi . 

Haec crat illa fàmes. hacc nos fuprema manebat 
Exitiis pofitura modum . Jìnemq. labori . * Vatitr.fuppl. 

Quarc 

VARIANTE* LECTIONES 
a Ambcfii . Vst, 



Maf celle , e eolia ntan rompere il tondo 
Della trofìa fatai , ni rifpar mìare 
J larghi quadri , onde venia divi fa 1 j 
*Sn Aimé , lor diffe A /cani o , e ancor le menfe 
A le mangieremo ? e più non diffe ; e quella 
Vote t udita ebe fu , primiera il fine 
A tanti affanni impofe > e lei primiera 
Dalla botta del figlio il padre accolfe \ 

E per l' augurio attonito la gioia * 

In fen chi afe un momento , e incontanente , 
Oh da' fati , foggi unfe , a me promeffo 
Terreno il Ciel ti /alvi y e a voi di Troja 



Fidi Penati eterne grazie io rendo * . 

Queft* è la patria , e 7 nofìro albergo è quefìo ; X p 0 
Poiché quefìi lafciommi , or mi rimembra , 

Fatali arcani il genitore Anebìfe . , 

Quand* approdato a ignota /piaggia o figlio 
Le menfe a divorar fame ti fìrìnga 
CU altri cibi confanti , all or ripofo 
Sperar potrai tu loffi j e ti rammenta 
Ivi colla man tua fegnare , e intorno 
Cinger di mura la Città novella « » 

Queff era quella fame , e quefìo noi 
Ultima n affettava il fine 5 a imporre loo 
A » noflri 



* Vedi 2*0*. II. il ttrf. j 34. iti llà. 1 . dtlF F.nid . nel 
«elio latino, c dò che ivi fu da noi allora detto. 

1 Di quelle focaccie altre poterono edere tonde , al- 
tre quadrate . A noi piò è comparii naturale la fpie- 
g azione del Card. Berti. , il quale ferire , (he qucflc 
focaccie tonde erano poi divife come da una croce in 
quattro parti , che il latino cfpriraeva colla parola jua- 
drts. Berti, a. 

m II Sig . li Laadelle . A noi è comparfa tale inter- 
pretazione molto conforme allo fpirito delle rfpreCo- 
ni, con cui dopo parla Futa. Vedi II F. la Ctrit . 

3 II P. Cairn , la Latitile &t. * fembra , che il ri- 
«rctirc qui i Fenati debba di fitto eflere tutto inficine 

Tom. III. 



un rendere loro grazie dell’avere compita la promrffa 
fatta ad Unta Uà. 3. ver. ti A. 

4 Non abbiamo precifamentc dove Anhift ficclfc ta- 
le predizione ad Fata ; fe pure non avvenne allora , 
eh* lìk, 6 . mtrf. 1410. molte cofe il Padre diffe al fi- 
gliuolo, fenza che il Patta le racconti. L‘ Arpia Ce- 
lti» Uà. 3. 431. predille quella fame , come un gaflr» 
go ; brncliè kltnt poi al atrf. <j0. iti Uà. mt defimo 
ne diminuifea il terrore , 

f Air/ anìgare , e aitare trraatt . Che vada coll in- 
terpretalo il teflo pare evidente; giacché Enid.b.t 4. 
la Sibilla diffe ob utagnit tandem pel agl dtfaafJt ftritUi ì 
ftd terra gr aitar a mamt . 
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Quare agite. & primo laeti cum lumine fblis . 130 

Quae loca, quive habeant homines. ubimoenia gentis. 
Veftigemus . & a portu diverfa petamus . 

Nunc patcras libate Jovi. prccibufq. vocate 
Anchifen gcnitorcm . & vina rcponite menfis . 

Sic deinde elfàtus frondenti tempora ramo 
Implicat. &Geniumq. loci, primamq. Deorum 
Tellurem. Nymphalq. . & adhuc ignota precatur 
Flumina * . tum Noctcm . noétifq. * orientia lìgna . 
Idaeumq. Jovem. Phrygiamq. ex ordine matrerp 
Invocat. & duplicis caeloq. . Ereboq. parentes. 140 
Hic pater omnipotens ter caelo clarus ab alto 
Intonuit. radiifq. ardentem lucis. & auro 
Ipfe manu quaticns oftendit ab aethere nubem . 

Diditur hic (Libito Trojana per agmina rumor. 
AdvenitTe diem. quo debita moenia condant. 

Certatim inftaurant cpulas . atq. ornine magno 

VARIANTBS LECTIONES CtatC- 

a Numina. Kutt. b nodlique. Vat* 



A * ncjìri affanni . Or via lieti coraggio 
Vi fate adunque , e a' primi rai del Sole 
Per diverfo commin lungi dal porto 
Vada/i inve/ligando in qual regione 
Giunti ne Jiamo , e da qual gente è quefìa 
Terra abitata j ov' ba eittade > e mura . 

Or di Giove in onor tazze verfate 1 » 
Einvocate pregando il padre Anchìfe * , 

E fulla tnenfa riponete il vino . 
aio E poi detto così d' un verde ramo 
& incorona la fronte , e del paefe 
Porge preghiere al Genio 1 , ed alla Terra , 
Che de * Numi è la prima , ed alle Ninfe , 

E al Piume ignoto ancora : indi la Notte , 

AHHOT 

* Abbiamo tenuto la fpiegatione data al verbo //Ai. 
re Eaeid. i. tifi. Può nondimeno interpretarli anco 
/ ujlttt , bete te . 

a Oltretchè i figliuoli veneravano il padre morto peef- 
fo gli staiteli , Etto di piò onorava Ambite come ac- 
colto ira* A 'ami . 

j Al jSiwrf lattiere di quel luogo , ov* erano alio- 



E della notte P apparenti Jìelle 
Invoca , e Giove Idèo ♦ , e la gran Madre 
Frigia ’ con ordinanza , e P una , e P altro , 
Vener dal Cielo , e dalP Eli/So s Ancbife 
Suol genitori . A di fereno allora 
DalP alto del P onnipotènte Padre 
Tonò tre volte , r, colla, mano e l fleffo 
Movendola , veder fece per P aura 
Folgorar da una nube aurati raggi . 
Improvvifo rumor quindi fi fparge 
Fra le genti Troiane ; al fin venuto 
Fffcr quel dì , che le promeffè mura 
Fondar potranno. A coti grande augurio 
Rinnuovan le vivande , e lieti a gara 

Portan 

AZIONI 

ra i Trejoai . 

4 Nato nel monte Ida, ed educato nell* antro Ditti» 
di Creta. Vedi ùteri, 4. ad}. 

5 Cibile madre degli Dei onorata fpttulmente nella 
frifla. Vedi Eaeid. j. tpt. 

« Nei teflo Èrebo; ma evidentemente vuole fpicgarA 
itili EUfl. 
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AENEIDOS L I lì. VII. n 

Crateras laeti rtatuunt . & vina coronant . 

Porterà curri prima lurtrabat lampade terras 
Orta dies . urbem . & fines . & litora gentis 
Diverli cxplorant. haec fontis ftagna Numici. 150 
Hunc Thybrim fluvium. hic fòrtis habitare Latinos. 
Tum fatus Anchifii dcleótos ordine ab omni 
Centum oratores augurta ad moenia regis 
Ire jubet . ramis velatos Palladis omnis . 

Donaq. ferro viro, pacemq. expofcere Teucris. 

Haud mora . feftinant jufli . rapidifq. fcruntur 
Partib. . iple humili delìgnat moenia forta . 

Moliturq. locum. primalq. in litorc fcdcs 
Cartrorum in morem pinnis. atq. aggcrc cingit. 

]amq. iter cmenfi turris. ac teda Latini* 

Ardua cernebant juvenes . muroq. * lùbibant . 

VARIANTE* LECTIONES 

a Latinorum. Y*t, Pel, Lrji. Ru. t. In coi. olita /rat Latinorum . 
b murofquc . Val. 



160 

Ante 



Porton le tazze * e le incorona il vino ' * 
Poiché le terre colla prima lampa » 
Spar/e dì nuovo lume il dì nafeente 
A /piar vanno in varie parti il lido , 

J popoli , il contorno , e la ci f cade ; 

E del fonte N umico 3 intefer quello 
Ejfer lo Jlogno , e quef.o fiume II Tebro « 
E i feroci Latin ' qui aver la fede . 

D’ ogni ordine trafeelti Enea allora 
Tutti velati il crin di verde olivo 4 
Cento oratori incamminar fi impone 
Del Re Latino alla eittade augufìa * 



E che portingli doni , e pel Trojano 
Popolo cbieggiano amicizia , e pace . 

Come impojlo fu lor fenza dimora 
Danno/ fretta , e con veloce paffo 
Oltre quelli fen vanno : Enea deferivo 
Con umil foffa i muri * , e dà principio 
Alla Cìttade , ed il primier foggiamo 6 , 

Che nel lido piantò > d* alti ripari 7 
A fembìanza dì campo intorno ei cinge. 

Già compiuto il cammin feorgeano i Teucri ajo 
De' Latini le torri , e ì tetti alteri , 

E alle mura apprejfavanfi . Dinanzi 

Alla 



ANNOTAZIONI 



s Abbiamo tenuta quella interpretazione per andare 
coerenti al detto Patii, i. Iiji. 

» Il Marebetti Lbtr. 

3 Accenna il fonte del fiume A'amha , che ha bre- 
viflimo cotfo , c palla vicino a Ltaiaia fra Lanciato , 
ed strie* . Vogliono quello fonte erte re confacrato ad 
stana Penane, che Oali. Ftfl. $. flima eflere la forel- 
la di Diioat fuggita in Italia dopo Cartagine melTa a 
fuoco da Jtrba. Adeflo il fiume Pt'ataiea chiamali ri* t 
ii Ntmi . 

4 In fegno di pace. 

Tum. III. 



3 E' noto , che prtflb gli antichi legnavano il tuo» 
go delle nuove Città aprendo un folco coll* aratro . 
Quindi nelle medaglie di Colonie fondate vedefi per lo 
più nel rovefeio un* aratro . 

6 T. Litio , e Jìianifo i' /filiera. fcrivono , che ne] luo. 
go ove Fata piantò qurlta qualunque Città fu poi da 
stata Marzia 1Y. Re it' Rotata. I fabbricata la Città 
d ’ Ofiio alla bocca del Ttatrt . 

7 Alcuno interpretò rivellini la parola pianti , ma ne 
fu cenfurato , giacché non era nota agli antichi quella fpe- 
eie di moderna fortificazione . 

B a 




i 



L I 

Digitized by Google 




12 



P. UERGILI MAR. 

Ante urbcm pucri. & primaevo flore juventus 
Exercentur equis . domitantq. in pulvere currus . 

Aut acris tendunt arcus. aut lenta laccrtis 
Spicula contorqucnt. curfùq. . iftuq. lacefiùnt. 

Cum praevcctus * equo longaevi regis ad auris 
Nuntius . ingcntis ignota in velie reportat . 

Advenifle viros. ille intra tefla vocari 
Imperat . & folio medius confedit avito . 

T eflum auguftum . ingens . centum foblime columnis 1 70 
Urbe fuit fomma. Laurentis regia Pici. 

Horrendum filvis. & religione parentum. 

Hic foeptra acciperc. & primos attollere fafoes 
Regib. omen erat . hoc illis curia templum . 

Hae làcris * fodes epulis . hic ariete caefo 
Perpctuis Politi patres confidere menfis . 

Quin etiam veterum effìgies ex ordine avorum 

VARI ANTE S 
1 provenni . Ru£. h 

Alla Ci ti ad e i fané rullali » c 7 fare ' » 

Della più frefea gioventù maneggia 
Volteggiando ì dejlrierì > e nella polve 
Regola a' carri il torfo , o con gran forza 
lncurvan gli archi > o /cagliano lanciando 
Le pieghevoli freccie , e al cor/o j e al dardo 
Agili Jlan/i disfidando a prova. 
iSo Qupndo ratto a cavai precorfo un meffo 
Ad annunziare al vecchio Re t * invia , 

D' olla fiatar a , e di Jlraniero arnefe 
Certi uomini effer giunti j ei nella Regia 
Che firn condotti impone , e dell ’ avito 
Soglio nel mezzo per udir t* offife . 

ANNOTAZIONI 

Ditone gatti. I. • }». diè udienza a’ Trajaai &c. quia, 
di quel luogo era inficine e Tempio par le cole fai re , 
e Caria per gJi affari politici . 

4 Allude o a' banchetti fo Liei farli nel Compitatilo , 
ore tnviiavanfi j Senatori ; o piuttosto a* Sacrifici» , ed 
al banchetto , che facevali nel Tempio di Apatia Pata- 
tina facrifàcato 1* ariete. 

J Perpetui , che Serti s interpreta /cattato , aea Citi - 
fi , aea interrotte . Altri penfano , che poffa lìgnificar- 
fi la continuazione non della tavola , una del in cd «li- 
mo cibo, cioè dell* unico, e folo ariete, che mangia- 
vali in tale occafionc. Circa poi lo ftar fedendo a quelle 
«nenie, piuttoflo che lo Ilare fu' letti vedi En/it. i.ilf. 



■ Adula il Pula gentilmente i fuoi Renani , facen- 
do , che la gioventù Latina li efercitaiTc a’ tempi di Enea, 
come di fatto addtilravan per 1* efercizio dell' armi la 
gioventù Romana nel Campa Marzia . 

• Agli Antichi Re d* Italia ù portavano innanzi i 
fafei , come dipoi coltumofli in Roma da' Confali . Quan- 
do dunque i Re novelli faltvano al trono , da quello 
Tempio cominciavano per buono augurio ad alzare la 
prima volta i fafei . U P. Àbramo. Gli altri filmino , 
che il Patta per adulare i Romani faccia l’ ufo de' fi- 
fe I loro coturnato anco da quegli antichi Latini . 
g Pare, che gli Antichi per lo più ne' loro Tempii 
falcifero le adunanze per gli affari deliri Stato . Coti 



LECTIONES ZXIIU- 

Haec facria . Vat. Ruot. 

Sovra cento colonne all' aure alzata 
Ampia augttjla magìon , pel /acro orrore 
Rifpettahil de' bofcb 't , e per l' antica 
Religion de' padri , ove il Laurente 
Pico un giorno abitò , nella più alta 
Parte forgea della cittade ; e quindi 
Prender lo feettro > e i primi fafei alzare 
Era d' augurio a' Re 1 ; loro fu quejla 
E Curia , e Tempio * , e quefla fu la fede 
Per le f acre vivande 4 , <r quivi i Padri 
Svenato l'Ariète ebber co/lume 
Mangiar fedendo alle perpetue me n/e « . 
Anzi in or din di più degli Avi antichi 

In 
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